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I redditi dei deputati 
II più ricco è Matarrese 
Tra i ministri 
in testa Andreotti 
• ROMA. Il deputato più ric
c o e II de Antonio Matarrese, 
Il più povero è un altro de, Al
berto Alanti, Ieri, secondo una 
legge dell'82 tono stati resi 
pubblici i dati relativi alle di
chiarazioni dei redditi dei de
putati per l'anno '88 (quindi 
percepiti nell'87). Tra i segre
tari di partito i più poveri sono 
Russo Spena, di Op, Achille 
Cicchetto del Pei e Gianfranco 
Fini del Msl. 

Il de Giuseppe Guarino ha 
•peno» 500 milioni tra l'87 e 
188 e si è fatto battere dal pre
sidente della Federazione ita
liana gioco calcio Antonio 
Matarrese che e risultato In as
soluto il deputato più ricco. 
Guarino nell'87 aveva dichia
rata un reddito di 
1.104.765.000 lire, quest'anno 
è Keso a 626.727.000 ed « 
quindi risultato secondo dopo 
.Matarrese che dichiara 
776.749.000 lire. CI sono, due 
deputati che, a quanto ha rife
rito la presidente della Came
ra Nilde toni, non hanno pre
sentato copia delle dichiara
zioni, Sono due democristiani: 
Matteo Piredda e Antonio Pre
go (che pero ha smentito la 
notizia). 

Nell'elenco degli •onorevoli 
contribuenti» ci sono 75 depu
tati che dichiarano più di cen
to milioni di Imponibile, 15 
che superano I duecento, E 
quattro che vanno oltre I tre
cento: sono I de Vi|o Borisi-
tutore, Francesco Merloni e 
Paolo Martuscellf e l'Indipen
dente di sinistra Natalia Cinz. 
burri. Tre «ori-. hanno supera
lo quota 400 milioni: Felice 
Contu, de. Domenico Modu-
gno, radicale e Gino Paoli, Si
nistra indipendente, 
• Tra i segretari di partita i 
più -poveri» sono il dernopro-
telarlo Russo Spena, Il comu
nista Achille Occhetlo e II mis
sino Gianfranco Fini, li prirno 
ha dichiarato 53.779.000 lire, 
gli altri due hanno presentalo, 
non avendo altri redditi, spio 

8 modello 101 con un reddito 
154 milioni. Il segretario più 

ricco è il liberale Renato Altis
simo con 242.455.000 lire, se
guono il socialista Bettino Cra
ni con 202,324.000 lire (di cui 
114 milioni di reddito da lavo
ro autonomo), il radicale Ser
gio Stamani con 106.442.000 
lire, il repubblicano Giorgio La 
Malfa con 92.174,000, Ciriaco 
De Mita che dichiara 
73910.000 lire di cui oltre 21 
milioni di redditi da capitale. 
Il presidente della De Forlani 
guadagna poco più di 70 mi
lioni. 

La gara tra i ministri viene 
vinta da Giulio Andreotti che 
dichiara un reddito di 298 mi
lioni (di cui oltre 130 derivati 
da lavoro autonomo: i suoi li
bri?). Seguono a ruota II mini
stro del Tesoro, il socialista 
Giuliano Amato che guada
gna 180 milioni, quello delle 
Poste, il repubblicano Oscar 
Mamml che invece ne dichia
ra l$4, quello della Difesa, il 
liberale Valerlo Zanone a 
quota 157, quello della Prote
zione civile, Il de Vito Lattan
zio a 140, quello dell'Interno 
Gava a 130 e quello della Fun
zione pubblica, il de Cirino 
Pomicino che dichiara poco 
più di 123 milioni. Ultimo in 
graduatoria il vicepresidente 
del Consiglio Gianni De Mi
chela che ha indicato un im
ponibile di 72,721,000 lire. La 
presidente, della Camera, Nil
de lotti, dichiara 136.544.000 
lire. Tra i capigruppo II più ric
co è il comunista Zangheri 
che guadagna oltre 152 milio
ni, seguono Carla (Psdi) con 
105, il de Mino Martinazzoli 
con 54 e II repubblicano Del 
Pennino con 47. Tra i vicese
gretari di partito «vince, il so
cialista Martelli che dichiara 
93.250.000 lire, contro gli 83 
di Scotti e 192 di Bodrato, vice 
di De Mita. Altre due curiositi: 
il missino Mestano pur guada
gnando quasi 150 milioni scri
ve «sono diventalo povero», 
mentre II comunista Ouefzoni 
ha avvisato di aver trattenuto 
l'un per cento dell'imposta 
per obiezione fiscale alle spe
se militari. 

Sakharov incontra Craxi 
«Venga a trovarci in Urss» 
f o g g i il fiàiopletico 
avrà la laurea ad honorem 
«•ROMA. .Vorrei mollo ave
re la possibilità di vederla da 
noi, E come si tuoi fare da 
nati succeder* In cucina, o vi
cino alla cucina». Con queste 
parole Andre) Sakharov ieri ha 
Invitato in Unione Sovietica il 
segretario socialista Bettino 
Cruxl. col quale ha avuto un 
InqqMro durato un'ora e me> 
ito, J i conversazione Ira il fisi
co solletico, che aveva al suo 
fi™>JampglieVe)cna,eil 

ader del Palestata definita 
i quest'ultimo -lunga e ami

chevole» e ha riguardato -la 
realta Intemazionale e quella 
sovietica.. Sakharov ha appro
fittalo dell'occasione per lan
ciare un «appello all'Occiden
te. In lavare della liberazione 
1e| Sembri del «Comitato Na-

iRio-Karabakh»: •Bisogna la-
assolutamente qualcosa 

per lord»*, ha detto, L'arresto 
Jiel roemM del Comitato -
Che Sakharov ha definito «mo
derati» w * a suo giudizio un 
pasto Indietro In quanto la 
decisione presa • Vienna di 
organizzare nel 1991 a Mosca 
nell'ambito dei seguiti della 
conferenza di Helsinki un 
grande convegno sui diritti 

umani si basava, ha sottoli
neato il premio Nobel, sul fat
to che tra II 1987 e II 1988 
quasi tutti i detenuti politici 
erano stati liberati. Sakharov 
ha noi dato alto a Oorbactov 
delle -grandi aperture» In te
ma di politica estera, ma ha 
anche Indicata l'esistenza di 
difficolta sul plano Interno per 
quanto riguarda l'economia, 
la democratizzazione e il pro
blema delle nazionalità. 

Ieri Sakharov ha compiuto 
a Roma anche una visita al
l'Accademia dei Lincei, dove 
è stato ricevuto dal vicepresi
dente Francesco Gabrieli. 
«Trovarsi a Roma, nell'Acca
demia dove « nata la scienza 
sperimentale esatta, mi sem
bra quasi un miracolo», ha 
esclamato il fisico sovietico. 

Oggi Sakharov sarà a Bolo
gna. In mattinata ricevere nel-
I Aula magna dell'università la 
laurea ad honorem In astro
nomia. Nel pomeriggio avrà 
un incontro con i cattolici po
polari e con i giovani di CI, 
che l'hanno invitato a parlare 
sul tema «La sfida della liber
tà». 
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Ciriaco De Mita non si sbilancia 
«Non so se arriverà in congresso, 
ma non considero la sua scelta 
un "avvertimento* diretto a me» 

«Faccia a faccia» con la sinistra 

Oggi il segretario dovrebbe 
incontrare i leader dell'area Zac 
per un chiarimento nella corrente 

«Martinazzoli? Buon candidato» 
«Non so se arriverà fino al congresso, ma quella 
di Martinazzoli è una buona candidatura». De Mi
ta commenta cosi la proposta della sinistra lom
barda. È una iniziativa che aumenta le difficoltà 
del segretario-presidente? «Questo non lo so, ve
dremo», risponde. E mentre il capo dei deputati 
de chiarisce i caratteri della sua candidatura, gli 
andreottiani premono sui dorate!. 

raDIMCO OMIMICCA 
• • ROMA, Chissà se lo pensa 
davvero, Ciriaco De Mita. In
tanto, però, è questo quel che 
dice: «È una buona candidatu
ra». Si rifensce a quella di Mi
no Martinazzoli, naturalmen
te, avanzata sabato sera a sor
presa dalla sinistra 'de lombar
da. A qualcuno, invece, si di
ce che De Mita avrebbe confi
dato di esser seccato, di 
considerare quell'iniziativa 
•un avvertimento», E vero? 
«No, non l'ho mai detto, e non 
l'ho mal pensato». Cosa fari, 
allora, il segretario-presidente: 
si prepara a sostenerla, ad 
osteggiarla, i lavorare perche 
venga ritirata? Questa candi
datura, insomma, arriverà fino 
al congresso? «Questo davvero 
non lo so. Vedremo». Qualcu
no, allora, gli chiede; e se do
vesse arrivarci che farà, voterà 
per Forlani... scusi volevo dire 
Martinazzoli? De Mita sorride. 
E con malizia dice: «No. Ma il 
no è rilento al suo errore...». 

Progetti e timori del segreta
rio de restano dunque avvolti 
nel mistero. A dieci giorni dal 
congresso, dopo l'imprevista -
e certo non gradita -candida
tura di Martinazzoli, per De 
Mita la situazione non è certo 
più facile di quanto lo fosse 

dieci giorni fa. Per quanto 
possibile, ora, il capo dei de
putati de prova a presentare la 
sua candidatura come tuffai-
Ito che di ostacolo a De Mita: 
•Adesso- dice -c 'è una pos
sibilità di mediazione che pri
ma non c'era. Perché prima 
c'era solo 11 doppio incarico, e 
al doppio incarico una serie 
di no». E in una intervista a 
Retequattro aggiunge che 
•non era certo mia intenzione» 
creare difficoltà a De Mita. 

E però è indubbio che la 
mossa della sinistra lombarda 
abbia cambialo nuovamente 
le carte sul tavolo del congres
so de, sottraendo a De Mila al
meno una possibilità: quella 
di presentarsi al confronto fi
nale con gli altri leader polen
do contare su una sinistra uni
ta intorno a lui. Ora non e più 
cosi. E molti, naturalmente, 
spiegano che ciò Indebolisce 
ulteriormente la posizione di 
De Mita. Di questo il segreta
rio e la sinistra dovrebbero di
scutere oggi, in un «faccia a 
faccia» che si annuncia assai 
teso, Che tipo di intesa si po
trebbe raggiungere all'Interno 
della sinistra? Scotti - che ieri 
ha avuto Un nuovo colloquio 
col leader de - dice: «Certo, 

ora la candidatura è II, e forse 
il segretario non ne sapeva 
davvero nulla Ma adesso può 
essere gestita. E tutto sta a ve
dere, appunto, in che modo 
De Mita saprà e vorrà gestirla». 

Ma sono in pochi a credere 
che dalla nuova situazione De 
Mita possa trarre qualche van
taggio. Antonio Qava, dopo 
che erano state fatte circolare 
interpretazioni un po' genero
se della sua posizione verso la 
candidatura Martinazzoli, ieri 
ha valuto precisare: «Non ave
re pregiudizi per una candida
tura, e quindi rispettarla, non 
vuol dire automaticamente 
votarla». Il che, nel complicato 
linguaggio doroteo, significa 
che non ci pensa nemmeno a 
votare per Mino Martinazzoli. 
Tutte da interpretare anche le 
dichiarazioni di Arnaldo For
lani: «Bene, sono contento 
della sua candidatura. Ne ver
ranno anche altre: spero tutte 
di giovani». 

Ma tanta ironia, però, non 
basta a nascondere le difficol
tà che sono di fronte anche al 
correntone doroteo. Almeno 
tre candidati (Forlani, Scotti e 
Gava) affollano le sue fila: e 
quando verrà il momento di 
fare una scelta, tensioni e 
spaccature potrebbero segna
re anche il gruppone. Ma a 
dieci giorni dal congresso e 
venuto il momento di decide
re. Luigi Baruffi, ambasciatore 
andreottiano, è chiaro: «È ur
gente che Azione popolare 
sciolga ogni riserva e decida 
sulla propria candidatura. Le 
Incertezze, in questa fase, 
possono essere rischiose: per
che consentono ad altri di 
scomporre un mosaico fatico
samente costruito». 

Granelli: se De Mita 
farà come Moro. 

PASQUALI CAMILLA 

• I ROMA. •Come è nata la 
candidatura di Mino Martinaz
zoli?-. Luigi Granelli ripete la 
domanda come se non fosse 
ancora rassegnato allo stupo
re - e ai sospetti - che la pro
posta, sua e di Virginio Ro
gnoni, al congresso de della 
Lombardia ha seminato den
tro e fuori le file della sinistra. 

Allora? 
Nessun sotterfugio, L'Iniziativa 
è maturata nella riunione dei 
delegati lombardi della sini
stra. La nostra gente scalpita
va, ci accusava d'inerzia, ci 
chiedeva un gesto che rimet
tesse in movimento la situa
zione per non rischiare poi di 
dover coprire una involuzione. 
A questa spinta abbiamo ri
sposto proponendo a segreta
rio un uomo che ha la statura 
politica, la moralità e le quali
tà per essere un continuatore 
della linea che è stata di Zac-
cagnini e di De Mita. 

Ha Brano Tabacd dice che 
•èrma pugnalata a De Mita». 
E altri demltianl sembrano 
accreditare una (orti di 

piamo bene quali sono I confi
ni della Lombardia, ma cono
sciamo anche il peso politico, 
e quindi la responsabilità, che 
ha la sinistra lombarda. No, 
non c'è alcun intento frazioni
stico, semmai è un contributo 
alla discussione in tutta la sini
stra e nel partito. Non abbia
mo fatto altro che raccogliere 
l'allarme lanciato proprio da 
De Mila al congresso di Caser
ta. La nostra preoccupazione 
è stata che con una sinistra 
inerte rispetto alle perentorie 
richieste del centro si restrin
gessero i margini di manovra 
riservati a De Mita. 

Irta te coti e, perché non 
avete avanzato la proposta 

8d8ttalc48Mlt8 
ttratoe-tardaT. 

Francamente trovo molto 
(estuose certe polemiche, fio-

De 
Mila; uniche -lettere tatti di 
frante al (atto compiuto? 

Una candidatura ufficiale in 
qualche modo condivisa da 
De Mita avrebbe potuto irrigi
dire tutti gli altri gruppi. Non ci 
mancano certo le capacità di 
relazione. Se in questa occa
sione vi abbiamo rinunciato è 
stato proprkxper allargare il 
confronto e quindi, rafforzare 
le capacità di proposta e di 
mediazione di De Mita. Perchè 
di quesfo c'è bisogno: di una 

'••• 

mediazione di grande respiro 
politico, alla Aldo Moro. 

Siete disponi ad accettare 
altre soluzioni? 

Qualunque altro candidato 
della sinistra non troverà al
cun distinguo da parte dei 
lombardi... 

E te prevaletae ina candì-
dtnira del grande centro? 

Non accettiamo e non abbia
mo nessuna preclusione verso 
nessuno. Certo é che non toc
ca a noi scegliere chi del cen
tro debba essere candidalo. Si 
avanzino altre candidature, si 
confrontino e si trovino le so
luzioni più adeguale a garanti
re la continuità, il rinnova
mento e una unità del partito 
in cui tutte le posizioni pesino 
con pari dignità, pari diritti e 
soprattutto con gli uomini giu
sti al posto giusto. Noi avremo 
grande rispetto per le Indica
zioni che, alia fine delle sue 
consultazioni, volesse lare De 
Mita. 

•risonala, 1* eeodJdatara 
Martinazzoli potrebbe al
che «ter» ritirala strada ta
cendo? O magari aervire ad 
altro? 

Non abbiamo pia l'età per ta
re giochi goliardici. Né slamo 
giocatori di poker che dicono 
una cosa per «verro, un'altra. 

Ciriaco De Mitl 

Questa candidatura sarà par
lata fino in lorido conw posi
zione politica, E reale, nel mo
mento In cui si supera la se
greteria De Mita, il rischio di 
involuzioni moderate. Il suc
cesso della preside-)» del 
Consiglio di De Mita non è ga
rantito dalle nostalgie pream
bolar!, bensì dall'autonomia 
del partito. E' rispetto a questo 
che c'è bisogno di una sinistra 
combattiva che consenta all'u
nita di non essere un'ammuc
chiata al centro ma qualcosa 
di dinamico e di Innovatilo ri
spetto al contrattualismo di al
tri partili, 

Allora M B e-la eatMerc 
neppure M BajMtMh» al-
roppetlzlonebiteraa? 

Faremo ogni tlorzo per trova
re un'intesa. Mi nel caso man
chino le condizioni di chiana-
za, se dovettero prevalere nel
l'assetto del partila le potliio-
ni di poterei non avremmo dir-
ficoltà a riconoacere che 11 no
stro dovere è di non 
ammainare la bandiera Mia 
sinistra per costruire domani 
ciò che oggi non * poulbile. 
Lo so, non sarà facile, pud 
darsi che qualcuno non con
divida questa scelta, ma non * 
possibile per la tlnlstra farsi 
coinvolgere in una operazione 
trasformista. 

—————• L'«unità socialista» al convegno su Saragat scontati elogi al leader psi 

Craxi sì inìta: «Psdi piagnucoloso» 
E Martelli chiama il Pei per il '92 
Da palazzo Barberini a Livorno, dal '47 al '21: T'u
nita socialista» cui guarda lo stato maggiore; del Psi 
non si arresta al riassorbimento della scissione so
cialdemocratica, che è ormai, dice Martelli, cosa 
fatta, ma si spinge oltre, verso un'«unità più larga» e 
una «prospettiva più grande», Per il resto, il conve
gno su Saragat si è trasformato in un coro di elogi 
a Craxi e in una parata di novizi entusiasti. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• I ROMA, «Sono alte nostre 
spalle - dice Bettino Craxi -
gran parte delle ragioni che 
portarono alla scissione del 
'21 e alla nascita del Pei: oggi 
una chiarificazione di fondo 
nella sinistra italiana non può 
più essere evitata». Cosi, il 
convegno organizzato da al
cune riviste socialiste e social
democratiche (controllate, 
queste ultime, dal gruppo che 
fa capo a Pierluigi Romita) su 
•Saragat e l'eredità del riformi
smo italiano» è diventato, per 
il Psi, l'occasione di un appel
lo più ampio alla sinistra ita
liana. «Siamo in ritardo rispet

to all'Europa - dice Crani -
nella formazione dj una gran
de forza socialista e democra
tica». I dissidenti del Psdi, che 
speravano forse In un'acco
glienza trionfi j nelle file cia
rlane, sono rimasti un po' de
lusi, ma han fatto buon viso a 
cattivo gioco. E i dirigenti so
cialisti hanno potuto cosi no
bilitare, nel nome di tutta la si
nistra, una riunione priva di 
novità quanto ricca di elogi 
entusiasti per il segretario del 
Psi. Forse perchè la prospetti
va di una rapida confluenza 
del Psdi pare ormai tramonta
ta, forse perchè altre forze del
la sinistra come i verdi e i ra

dicali si mostrano sempre più 
insofferenti alla «volontà ege
monica» di Crani, fatto sta che 
il leader socialista ha voluto 
ieri accentuare gli elementi di 
•prospettiva». 

Claudio Martelli, dopo es
sersi compiaciuto per il «gene
rale clima di revisione' che 
percorrerebbe la sinistra italia
na, e dopo aver dato per ac
quisita la •prima tappa» del-
l'«unità socialista», cioè la spa
rizione del Psdi, ha ipotizzato 
una «seconda, più difficile tap
pa». «Esaurite le ragioni di Li
vorno - sostiene il vicesegreta
rio socialista « occorre trarre 
tutte le conseguenze politiche, 
programmatiche e organizza
tive», In che modo? Né Martelli 
né Craxi lo dicono, ma il [. i-
mo indica una data possibile: 
il 1992, centenario del •partito 
del lavoratori italiani», di cui 
tutti, «socialisti, socialdemo
cratici e comunisti», sono figli. 
In mattinata Rino Formica e 
Enrico Manca avevano soste
nuto tesi analoghe: per il pre
sidente della Rai è possibile 
individuare «il percorso dt una 

pottiblie ricomposizione di 
tolta la sinistra», che però do
vrebbe avvenire sulla base del 
•nuovo corso Inauguralo al 
Midas». E per Formica la 
«grande risorsa della sinistra 
italiana» sarebbe proprio l'uni
tà dei socialisti nella sua inter
pretazione pio vasta. 

Il convegno era iniziato in 
tono minore, con una relazio
ne di Arduino Agnelli, storico 
dilettante e arraffalo, che ha 
speso molte parole sul Sara
gat degli anni 30 e poche bat
tute sulla scissione di palazzo 
Barberini, quasi si trattasse di 
un incidente di percorso. E tu 
palazzo Barberini, per la veri
tà, non si è ascoltato molto: 
né un'analisi convincente'del-
l'epoca In cui avvenne, né so
prattutto una discussione sui 
motivi che portarono ben pre
sto il Psdi nell'orbita democri
stiana e nelle pastoie del sot
togoverno. Per Tamburrano la 
scissione fu un errore perché 
Saragat avrebbe potuto con
quistare la maggioranza nel 
Psi; per Pietro Longo. più volte 
applaudito da un gruppetto di 

sostenitori, fu invece una scel
ta «di verità e di ragione». Fat
to sta che I-eredità di Saragat» 
si riassumerebbe in un'antici
pazione, forse intempestiva, 
certo giusta, della linea che 
Craxi impresse treht'anni do
po al Psi. E proprio all'ombra 
di questo facile schema «stori
co»^ giustificherebbe la mor
te del Psdi: più esplicito di al
tri, Tamburrano ha spiegato 
che il Psdi è ormai un «peso 
morto» nel socialismo: «Inutile 
- dice - parlare di unificazio
ne: chi vuole, venga con noi». 

Non è mancato, natural
mente, chi ha voluto spiegare 
quella «revisione» di cui Sara
gat sarebbe l'antesignano e 
Craxi l'erede. Cosi Luciano 
Pellicani, direttore di Mondo-
pernio, ha sostenuto che la ri
voluzione «cosiddetta d'Otto
bre» sarebbe «reazionaria per
ché contraria al liberalismo e 
perché apri la via della schia
vitù e della miseria». E France
sco Forte, più schiettamente, 
si è detto orgoglioso di essersi 
schierato «con Truman e con
tro Togliatti». 

Mano Vassalli » Bettino Craxi 

E i socialdemocratici? Alli
neati in prima dia, prodighi di 
applausi e di sorrisi, gli antica-
rigliani eran presenti al gran 
completo: Romita e Longo, 
naturalmente, e poi Graziano 
Ciocia («Il Psdi non serve 
più») e Renato Massari («Cer
cavo Saragat e ho trovato Cra
xi»), Gianni Marzolini, Giu
seppe Averardi, che ha aperto 
i lavori del pomeriggio, e qual
che altro. Ciascuno !.a ripetu
to, a modo tuo, le ragioni che 
spingerebbero alia fusione dei 
due partiti o, meglio, alla loro 
prossima iscrizione al fti, Le 
abituali accuse a Cariglia si so-

- Il presidente Saja rileva lentezze e disordine istituzionali e l'abuso di decreti 
Il lavoro della Consulta: tutela dei diritti, libertà d'informazione, servizi 

L'Alta Corte censura governo e Camere 
Governo, Parlamento, pubblica amministrazione, 
magistratura sotto il tiro della Corte costituzionale. 
La conferenza stampa annuale del presidente Fran
cesco Saja registra il lavoro della Consulta e stigma
tizza lentezze e disordine nelle istituzioni. Un filo 
rosso collega pronunce e indirizzi dell'Alta Corte: la 
tutela dei diritti individuali, dal lavoro alla famiglia, 
dalla libertà d'informazione ai servizi pubblici. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA C'è un «guastafe
ste» sulla scena delle istituzio
ni È la Corte costituzionale, 
che non concede più alibi a 
nessuno. Ha smaltito in un 
anno, sotto l'impulso della 
presidenza Saia, il pesante ar
retrato di lavoro e le sentenze, 
che prima si aspettavano per
sino dieci anni, si ottengono 
m sei mesi Si è dimostrato, in
somma, che le istituzioni pos
sono anche funzionare, non 
sono condannate allo sfascio 

come ad un destino inelutta
bile Ognuno deve rifare i suoi 
conti, lavorare di più e meglio 

Il governo abusa nell'indi-
scriminata reiterazione dei de
creti legge7 La Corte dichiara 
illegittimo un decreto impu» 
gnato, rammentando che 
spetta al Parlamenta la produ
zione normativa. Le Camere 
ritardano per anni riforme 
•dovute* su materie che inve
stono principi e diritti essen* 
ziali? 1 giudici costituzionali le 

richiamano all'ordine, come 
nel caso della pronuncia sul 
sistema radiotelevisivo, che 
condanna ogni forma di mo
nopolio e oligopolio e rivendi
ca trasparenza negli assetti 
proprietari. 

«Tornerete alla carica - e 
stato chiesto ieri - se il Parla
mento ritarderà ancora a vara
re una disciplina su questa 
materia?*. *Se dallo stato dei 
lavori risulterà una fase avan
zata, aspetteremo - ha rispo
sto Saia - altrimenti la Corte 
prenderà i provvedimenti ne
cessari». E cita anche la recen
te decisione in materia di im
munità pariamentan, che ha 
dato torto al Senato in un 
conflitto con la magistratura 
romana. «Han dovuto ricono
scere che eravamo nel giusto. 
E aggiungiamo pure che non 
sono accettabili certi ritardi 
nelle autorizzazioni a proce
dere», 

Non le manda a dire le co
se, questo giudice messinese. 
il primo magistrato di camera 
assurto tra i successori di Enri
co De Nicola. E va giù duro 
anche nei confronti dei suoi 
colleghi, denunciando le len
tezze paurose della giustizia. 
La Corte ha fatto anche qui 
quel che poteva, semplifican
do con una sentenza emessa 
un mese fa (e macchinose 
procedure previste dalla legge 
sulla responsabilità civile dei 
giudici. 

L'ampia relazione presenta
ta len da Francesco Saja non 
si limita a un compendio di 
sentenze. Prospetta indirizzi, 
sollecita interventi, raccoman
da nforme, secondo il tratto 
unificante della difesa dei di
ruti de) cittadino, in ogni cam
po. «Dal lavoro alla famiglia, 
dalla libertà d'espressione ai 
servizi pubblici. Cosi per l'u
guaglianza fra uomo e donna 

(con decisioni rilevanti per le 
lavoratrici, e in particolare per 
le lavoratrici madn), per le 
minoranze etniche e religiose, 
per la salvaguardia dell'am
biente. 

C'è la semenza esemplare 
che invalida i trattamenti pen
sionistici irrisori. C'è ti richia
mo - assai attuale alla luce di 
certi episodi nelle fabbriche -
nvolto all'iniziativa economica 
privata 'libera purché non su
peri i limiti della sicurezza, li
bertà e dignità umana e si 
svolga in aderenza alla funzio
ne sociale». Si sottolinea l'esi
genza - e siamo ancora a 
conflitti di questi giorni - dì 
una profonda revisione del
l'attuale sistema tributario in 
direzione dì un'effettiva giusti
zia fiscale e si lamenta un pro
cesso tributario che prevede 
ben quattro gradi di giunsdi-
zione. 

Severo è l'atteggiamento 

della Consulta sul terreno del
la finanza pubblica. La gestio
ne del pubblico denaro deve 
essere sempre assoggettata al
lo strumento del rendiconto. È 
legittimo il potere della Corte 
dei conti di richiedere ai Co
muni e alle Province i bilanci 
consuntivi. Ancora «dalla par
te del cittadino», spiccano le 
due sentenze che fanno cari
co allo Stato del cattivo fun
zionamento del servizio po
stale e di quello telefonico. 

Sul piano della civiltà giuri
dica ha avuto grande risalto, 
nell'anno trascorso, l'annulla
mento della norma che esclu
deva la scusabilità dell'igno
ranza della legge penale, Un 
atto fortemente innovativo, 
come del resto molta parte 
della giurisprudenza costitu
zionale più recente. Giova in
fine notare che netl'88 sono 
state emesse 1165 tra senten
ze e ordinanze, contro le 641 
dell'87ele319deir86. 

no cosi intrecciate agli dogi 
per Craxì, uomo nuovo 9 tei-
ter della sinistra ritormWa, 
Soltanto Longo, in un «lauto 
d'orgoglio, tu risposto alle pi* 
rote •offensive» di Tamburra
no, implorando che la «leader
ship del nuovo partito sia ga
rantista all'interno.. Chissà se 
si sarà rinfrancato aacoltando 
gli strali di Craxi contro -tutto 
questo piagnucolio per le sorti 
dei Psdi*: un partito che, mi* 
riaccia Craxi, se non si impe
gnerà per l'unità organica* 
col Psi, «entrerà ostettivameih 
te in conflitto* con via del Cor
so. 

Direttive Cee 
Italia prima 
nelle 
violazioni 
• ROMA. L'Italia occupa 
saldamente il primo posto net 
«libro nera» delia Corte di ahi* 
stizia comunitaria. Dal 1953, 
infatti, sono slate ben 122 le 
sentenze di condanna contro 
il nostro paese per non aver 
ottemperato alle norme del 
trattati Cee, Ceca ed Euratom. 
Sono state invece 44, per 
esempio, le violazioni agli ob
blighi comunitari addebitate 
al Belgio, 25 alla Francia, 20 
alla Germania federale, 16 
(ma dal 1981, anno del tuo 
ingresso nella Comunit») alla 
Grecia. Questi dati sono stali 
raccolti dalla rivista la funzio
ne ammimsìratiua 11 periodico 
rileva che «siamo l'unico Stato 
europeo che per infrazioni al 
diritto comunitario ha subito 
in ben cinque easl una doppia 
pronuncia della Corte dista-
stizia comunitaria, In altre pa
role, condannati una prima 
volta, non avendo provveduto 
a sanare la censura, siamo 
stati condannati una seconda 
volta», 

4 l'Unità 
Mercoledì 
8 febbraio 1989 


